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_ A ben’^Ita,e lodevol ca- 
p:.:^ìcìne (1 A^e^liò in me 
nuova mentCjC fèmpre 
più il heir ardire di 
umiliare alla Voftra 
grandez/.a una'i]ual- 
che debolifllma per altro , e da per se 
troppo Icarfa teftimonianza deir-inti- 
nio del mio cuore col prelentarle di 
mano in mano quefte brievi Teatrali 
Rapprelèntaziom . Vien’ egli S.M. sì 
fatto ardimento prodotto 5 e 
mito da quella maravigliofa , e vera- 
mente Regale generofità con cui ave- 
te voluto non isdegnare, anzi con ec- 
ceiTo d’impareggiabile bontà ricevere 
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anche in grado altre fiate fòmiglianti | 
picciole ofFeite dalla ofièquiolìfiima, ' 
e profonda mia divozione . Quindi èj, | 
che meritarei la taccia di poco avve- 
duto , e forfè ancor d’importuno , (è 
dopo un tanto pegno della vofira be- 
nigniflima clemenza , arrecar voi efìi ' 
akn motivi , perche il prefente Bra- 
ma 5 non meno che gli altri , che l’an 
precedut03(j')eraflc la defiderabii glo- 
nofa fortuna d’incontrar il vofiro 
ìuagnanimo gradimento , e godere il i 
vantaggiò degli arnabiliflìmi frutti 
deila vodra potentilTlma , c generofa 
protezione Alla cui ombra falutare, 
e propizia , riponendo altresì tutto 
me defiò , che ini dò Tonore di porlo 
a vodri Regali piedi , nel tempo m.e^ 
deiìmo , che mi fo gloria di fottofcrÌT 
vermi 

Di V.M, 


Vtnìlìfs,, Dhotifs*ì eri Ojfi.piìolìff* 
ServìrìcreteV.aJjnllo 

Angelo Caralale . 
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ARGOMENTO. 

• • 

% 

M itridate^ a cui le guerre cantra 
i Romani ^ , le fue Vittorie , e 
lefuefconjìttè gli ottennero anche il 
nome di Grande : per ricuperare la 
^JBitinia^e gli altri Stati. perduti neW^ 
Afta , toltegli daP Romani Vincitori > 
Viojfe guerra di nuovo medejlmi , ed 
acciocché meglio potejfe intraprendere 
V ideato difegno yjt collegi cod Tigra» 
ne Re di Armenia. Tigrane accetti 
dì entrare in lega , col patto però^ che 
Afpq/tafuaforellafujfe data al Prin- 
cipe Farnace in ifpojd . PrQmìfe Mi- 
tridate , 7m ricusi il figlio le pattuite 

nozze , per ritrovarfi nafcófamente di 
già prima fpojatoa Berenice in Roma^ 
QUO, hdo u ivi fi ri t ro va va pji aggio de * 
Komcifii , Jl che dà motivQulìh'ama^ 
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DI SCENE. 


NELL’ATTO PRIMO I 


Gran Atrio con vifta del Porto» ove è Inai» 
' iato il Trono per Mitridate Porto in 
. lontananza dovedapompofaNavesbar* 
caFacnac& titornanaocon le fpoglie 
v' vinti ribelli Bitì»i alfuono di vari ftro^ 
menti militari t 

Gabinetto J 


atto SECONPOJ 


Giardinopct li Balli* 

Tempio di Giove , e di Imenea con Ara 
‘ preparata dove fi vedono molti Miniltri 
del Nume, ed il Sacerdote alL>rdine pec 
la funzione delle nozze •. 

Spiaggia di mare tutta ingombrata dìTen- 
de , c di altri appceftamenti di guerra . 
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Da Una patte Veduta di armati N^raW 
in lontano, e dall'altta patte delPottc' 
adeiia Città di Eraclea. ; " . 


ATTO TERZO? ' 

‘ -V ' < ' • 

Anticamera Reale^ 

Carcere ofcuro ' 
pranGallcxia cu*U xllumiàata : 
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• PER SONA GG l,:}- 

' ' 

MITRIDATE Re di Ponto» 
i/ St^ftor Angelo An^orevoli • 

FARNACE roà'figliò;'’* ' 

Il Signor Giovanni Qarefiitd \ 

ASPASIA Sorella del Re di Armenia 7 . 

La Signora Margarita Qì de 
zinna 3- *' *- • ■ ' ^ . a; 

BERE.^ICE poi L ADDICE 
La Signora Vi traria Teji • 

ISACIDE altro fioìio di Mitridate 
il Signor Francefeo Bilanzoni, 

ARBACE Duce dell’Armi di Ponto • 

La Signora Alejfandra de - 


La Scena H finge in Eraclea Capitale dell* 
Enfino. 

LaMufica è delS'Ign. Lionardo Leo Vice 
Maefiro della Cappella dei Reai PaiazSso* 

Inventore , e Direttore de* Balli* 

Il Signor Francefeo A qni lanre* 


AT- 

\ 

Dicji’ . CiO^)^lc 


ATTO PRIMO- 

Gran Atrio con vìfta deì Porto, ove è 
inalzato il Trono per Mitridate. 

Porto in }ontananza,doveda pompofa Na* 
ye sbarca Famace rrtornand'o con le 
fpoglie de* vinti ribelli Bitinì al , 
(uonò dì varj inftrumenti mili- 
tari , incontrato prima da Ifa- 
cide > poi d’Afpalìa > e da 
Berenice. 

Mìtrid^Jte fui Trono „ 

/^.T Nv'tro mio Germano 

A De’nemìci terror,hircra, ch’io ftrinjja ’ 
Cotefta tua conquìftatrice mano. 

Tur, Al fon ti abbraccio Ifacide diletto, * 
JJ/Jj.FarnacerArpafia puote ìncontranàofarl 
Almeno mìfta al plaufo popnlare 
Accoglier l’allegrezza in brevi note? 
far, Pri-ncipeffa ui> tuo fervo. 

Troppo d'a te s’onora. 

^^r.Vien Berenice ancora ìrtcoììtr andò? ari 
Ofrequiofa al Vinci tor Farnace 

tra laro aparte^ 
/V2f. Tu- fel la mia vittoria , e la mia pace 
dopo Taccopììmento va al Padre, che 
. ^ Jla in Trono» 

Gran Rè ptrtente, e Genitore invitto 
Abbiam col nome tuo pugnato, e vinto: 
Db’ ribelli Bitini 

incontro fummo al nafcer dell’Awrofai 
A mezzo il giorno ancora ^ 

A j " Noi» 
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10 ATTO 
Non era giunto il Sole, ' 
vChe porte in fuga le nemiche fchiere 
Non fcorgevano'più Duci, ebandiere. 

Ogni foldato tuo con braccio forte 
Apria mille ferite» 

E fol nel Campo trionfava morte: 

E in me^^o a tanto orrore 

Più franco il Vincitore 

Seguìa le ftraggi % e delle fpade ultrici 

Vimpetb terminò co’tuoi nemici. 

Jli/Vr/V/. Farnace oprarti affai ^ 

Premio però d’ogni fofferto affanno , 

E d’ogni tuo periglio 
Qual puoi fperar dopo che fei mio figlici, 
fjr. I tuoi foldatì inv).t, ti 
Dal fèrro ortil trafitti 
Inabili a pugnar,, abbian ripofo» 

E grato , e geherofa 
1/ oro tolto a* nemici 
Fra l Vincitor comparti , 

Succeda ogni foldato. , ed ogni Duce 
Per li gradi del merto a* già defonti: 
Qucfto Farnace umile a te richiede. 

Nè vuol dal fuo. Signor altra mercede.’ 
ilZ/V. Tutto il reale arbitrio à te concedo. 
Abbianole grado, ed or dalla tyamanoj . 
Ogn*un però conofea» 

. Che gli deve al valor del fuo Sovrano# 
Ogn’un sii ,. che.Miniftro 
Solamente fon io del tuo favore, 

E che tutto fi deve al tuogran Coré.' 
rurfe "al fuono dì Tamburri<te Trombe] 
ed (dtri ifiromenii mllitaru 

5CE- 
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PRIMO.' 
s c E N A ir; ' 

Mitridate-» Ifacide , Afpajìa , Berenice , ed 
Arhace» che /bende dal Naviglio 
nando da conchiudere il trattato 
diBacecolB^d*^Aptnenia* 

Jfàc» T) Er render più ferena 

J, SÌ. grande inclito giornó * 
EccoArbace,che'approda a queft’arehà 
Mitr> O Roma»Roma ,.s’ei riporta i patti 
DelI\\rmenoppffente * 
Vedrem tuo forte orgoglio 
Impallidire in mejKO al Campidoglio: 

E quei Padri Cofcritti,. ~ 

Figli non di raiòr,mà di fortuna 
Sovra quefto penfier piangere afilittì#.- ' 
A]p. E dubitar tu puoi », 

Che riciUì il tuo voto il mio Gemano?. 
ìfac. Vfeni Duce ti afpetta.il tuo Sovrano. 
Del recente trionfo». 

Che col braccio del figlio a la tua fronte 
GH allora aecrefce,e le Corone, ò fcinpre 
Rè Mitridate invìttD,(ìl gran Tip rane 
Tutto fen te il piacer, (èftabii pace 
Ti giura.- 1 tuoi faranno- 
Nemici fuoi, e quelli- 

dimojir'a i duo Ambafciatori venuti conArhi 
Ne giureranno i patti , in fuon di gioia" 
N’cccheggino iTufin,l*Eufrate,ilTig«. , 
Il Romano fnperbo- , 

Ne impalledifca di fpavento:E tanta 
Parte del Mondo opprefla». 

E c)ie fofpira fra le fue carene, 
c Kìforga anuova vitale a nuova fpene*' 

. . ' A ‘ ^Soi 
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Il A T T O I 

Sol vuol (oiacH’ empio .fato) • ; 

Su ie latine "rene * 

Pfiggìoniefa ritiene 

I.a Suora Laonice, (te i 

Che dar|>romire al figlio tuo !nConfor-n 
Si cangian le ritorte», e ip cambio d’efla 
Spofi Afpafia Farnace» 

P. giura atroce a Roma* 

E giura al Ré di Ponto eterna pax:e« 

JBer, bh Dio, che colpo è quefto 
Impenfato, efuneftoi 
Dovrei gioir , ma fento * 

Che non è. tutto intero il jniocontentòi 
^//^?arnace,c/i’€ mio figlió»avrà per glo- 
Che laGermana di si granRegnSte (ria» 

11 fuo Talamo onorìi, 

Vi applaudo, e’l vngHoj. e alPora ! 

Che dt ) regio Imeneo fplendan le Tede» 
Oggi cib fi.a, su Pare coronate i 

Pcnem la delira » e giurarem la fedeZ 

^//ì : due AyJ^hafcìatcri inchinandoji | 
^ oll^ì tono con Arhacem, \ 

SCENA III. 

Wiir.ìiati-i e Berenice,, 

Aff./. U Principefia intanto 
i I.abeiralma prepara 
novelli fponfàli r 

^er..'c.Pievedut.ì momenti a me fatali 
• ^j/.Sigror,prodtìce- amore 

Il nodomaritale* efenzaquefto 
Per ogn*^altra ragion fempr’è funefioi 
Mt* Dunque degna di te ^on è farnace > 

- , 
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P R t M O. ij 

ei Colo è il miobeneie la mia pa 
Forfè il mìo figlio sdegna (ce. 

I giufti affetti tuoi ^ 
,^/]l>.Chis'à»ilCielfra'di noi* 

Non diè proporzioh di voluntate. 

O pur, perche agli Eroi ' - 

Cura amorofa puoi fembrar vìltate. • 
Oche voglialo non voglia 
FarUace ubidirà, che Mitridate 

Dalla tenera etate 

Infegnh con Eefernpìo ogni Tuo figlio 
Ad ubbidirlo in un girar di ciglio : 

E poi la tua virtù , la tua bellezza, 

Credi, Afpafia gentil , non fi dìfpreaza. - 
Quando fciogli il Vago rifo, 

C^ndo fpieghi i bei penfuri. 

Siede amor nei tuo bel vifo, 

E virtù ne’lumi alteri 

Pompa fa del Tuo fplendor. 

Non temere: io veggo il figlio 
Prefo già dal tuo Gel ciglio 
Sofpirar pienod*amor. 

S C E N A IV. 

‘AJpaJtaìBeremc€<^ed Ifacidè* 

Wp.-T^ lletta Berenice 

.LI Vanne, quelli momenti 
V*è chi fofpiraje nel fuo cor ti accufa* 
Afpafia io non intendo 
L’ofcuro favellar. Nacq^ui infelice , 

E a me fperar non lice, . ' 

Che alcun giSmaì di me cura fi prenda.. ' 
Lo taccia il labioj jgga il tuo cor l’ia- 

' (tenda.. 
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Certi interrotti accenti» 

E certi accoglimenti or Ii«ti* or méfli> 
Il pallore .. i fofpìri ... . 

Ma tu meco ti adiri ►. .. 

Io fenfi non hb già così indifcreti ^ 

Che Voglia penetrare i tuoi fegretì . 

Il moto vario», che mi vedi involto> 
Fa la memoria delle mie fciagure , 

Che mi rammento neiraltruì allegrezf 
Ho l’alma troppo avezza- ( za t 

A fofffire il deftin fiero , e ribelle, 

E s’ arman contro me tutte le ftelle,. 
Binato per penare 
Il povero mio cot. 

Che Tempre palpitare, 

Sento nel fuo dolor. 
Tema,fpavento, affanno 
D* intorno ogn’òr mi danno;. 

E veggio aManni miei 
Armati ancorali Qei 
D’ infoi ito rigor . 

SCENA V. 

Ifacide , e Afpajìn, 

Jfac, Al fin Cara fiam foli , epoffoi^; 

Afp. Afcolta,, 

Principe, io non t’inganno : 

Amar te non pofT' io, die me lo vieta.- 
Le legge dì. Tigrane e l’ amor mio ,, 

Non t’ odio e non ti sdegno 

Tu ben fai , che Fanìace. ' ^ 

Tralfe fino da Roma . ■ . . ' ’ 

La vaga Berenice', .. . 

Che l’ama;^, e che giammài " '• 

La 




DI. 




PRIMO ly 

La vorrà abbandonar , percìb Vedrai 
Sdegnato il Padre minacciargli mórceii' 
Jfac, Dunque • * . • 

Afp. Tu generofo gamico, e forte 
Difendi da lo sdegno 
Di Mitridate il Principe filo figlio 
E tuogerman t conricofarmi el reo 
Si renderàital fallo 
Che’! Padre^e gli'altri irrita 
piaccia a te folo:a petto 
Siati il mio, dillo prìego, o dillo impero^ 
Nè darmi a ricercar ,, fe nel mio core 
Cib che’l defta,è virtù, pietade,o amore^ 

Crudele • Ubbidirò: 

£ a collodi mia pace 
Difenderò Farnace , 

Nè cercherò di più . 

E fe dirà il mio core: 

Guardati quell’ è amorej 
Nò , nò rifponderò . 

Servali al bel comando , 

Egli è pietà, e virtù 
Crudele . 

S.C E N A VL 
Afpafut, 

Crudel , crùdel Farnace, 

Se invitta, e generofa 
Per te fò voti ,, e vieto 
Ch’altri fi opponga a dolci amori tuoi 
Deh / non mi odiare almen , fe amar non ; 

(poi. ‘ 

Se fida ad altra Amante 
Cor del mio cor ci cedo> 

^ Sol 
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Sol qOeftotlon ti clifeda 
* Rìcoribti lii me. 

penfa al miocof coftaote. 

Che t’ ama e'che t* adora» 

E penfa pur tal’ ora 
A la mia bella fè. 

SCENA V 1 K 

Gabinetto. 
tìrnace , e Bs7-efticel 

far. Dunque tant’oUre Mitridate giunfe^ 
.Che fu de^ miei penfiert 
Stender l’ impero vuol ? ma in van la 

( fperi •• 

Armi pur contro me Tire, e gli fdegni> 
Holeinie forzeancVi’io*. ... 

Bifta ... mi lafei in pace.e in pace regni. 
Jfr. Eh che parli Sig. ? e nutrir pool 
.Contro del Genitore 

Emp3penheriinfcno?ahneunaftilla 
Per me dì civil fnngue 

Deve bagnare il Cuoio ,• 
per pietà non (erbarmi a tanta pen a 9 
Stringi il ferro, 0 mio Spofo , e qui m» 
far. Tu non coiiofci r 0 Cara, (l vena- 
le’ alma , che nu^re in Ceno* 

. Di quanti, e quanti Figli »- 
Ei fparCe il Cangile ' 

OhDio-quello timore' 
m fa gelar » caro adorato Spofoj» 

Senza di me tu puoi 

Far contento il scaji Padre y 

Strirs* 

Dtgittzod '■ Goc.'^k 


PRIMO , .17 

Stringer la bella Arpafia.Mo ron''rifolta » 
Senti mio bene « afcolta* 

Quefta Talmà infelice ? 

Ór togli a Berenice; 

Cosi del Genitore 

Te falvi dal furore , a me fol bada . 

Il poter dir pria di morir ; la fida 
.Aniante'Berenice, al Tuo Farnace» 

E vivendo’, e morendo . ; , 

Diede felicitate , e lafcih pace 
F/rr. E quello da te afcoltò? ah nj) mia vita 
Senza di te non curo 
llRe^no, hb in odio ilTronOf ' 

Nè Re, nè Genitore - _ 

Vi è Copra il mio dover» Copra il mìo co- 

(re; 

JF/rr. Quand’ efa meglio» che veduta in 

(Rom% 

‘ Tu non 'aveflì mai quefta infelice 
Ber, Mia cara Berenice. - ‘ 

Diletta^'pofa mia tanto di pena ■ 

Non darti , in tua ditefa • • • . 

Ber, Nb, no, giudica meglio 

Del mio timor; non temo i mali miei» 
Che Come tuoi perigli . 

Avezzo è ’l Re n incrudelir ne'Figli • 
Fnr, L'empio su del mio. core 

Kagìòn non ha, io m’opporib con l’arml 
Dalcorfuperboalì’ireJ - 
Son nato a comandar, non a fofFrire • 
Ber, Frena,oh Dìo ! frena, o caro 
L’inglufto tuo furor , fremer mi fai 
Q’orioi . Sai che fi n quando 

Spo- 


A T T . O 
SpoCo, e Signor ti accolfi 
Colà nel Tuoi latino t ^ 

Gittandomi a tuoi piedi in, Jon ti chiefi 
L’eflermi si fedel , ma infiemechietì t 
E tu me*! prometteftr 
Oflequio al genitore ? 
far» Ben mi fovvien « or che dir vuoi J 
SCENA Vili. 
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Arbace 9 e detti •- 
'Arh» r^lgnoTC 

O Ti chiede il Padre^ 
Oh Dio f 
Che farà mai? 

far» Vanne trabrieyi iftantl 
Verrh* ^ 

La tua dimora 


Prence puoPirritarlo • ••a* rU ** ; 
Signor ben fai. . m’intendi* 
r^r.SiiSÌ Duceverrb».vanne»e mi attendi. 
Parto mio dolce amore ». far te Arbace». 
Deh r non disfarti in pianto». 

Ma ti fovvengà» ch’ai Farnace accanto 
jPèr. Vanne al Reai tua Padre 
Mia pena» e mio contento » 

Spofo fol ti rammento avanti a lui 
' Di celar del tuo core»* , 

E lo sdegno , e f amore *• ^ 
far* E tu su là mia fè lista ripofa 1 
"Ber» I n quello amplelTo io n’ho Pedaggio 
far» Oh Spofa I s"" abbracciano* 

Cara ti lafcio il core 

Pegno de! noftro amore; 
Kedabeiridol mio» 

. Ma 




PRIMO. 

Ma che ? tu piangifOh Dio t 
Mancar mi Cento . 

No non temer »che morte 
Sola pub le ritorte 
Scioglier del noftro amor» 

Del mio contento . 

SCENA IX. 

Arhace % e Berenice m 
9 » *\7tlmì »dienCielreggete 
-L\ Pietofi proteggete 
,, La vita del mio ben. Parte Farnace^ - 
,, E forfe...ahinon ho pace I il crudo Padff 

„ Al talamo abborrìto 
fi Tutto adirato in faccia 
Lo sforza 9 e lo minaccia I 
Dellfamor mio pentito r 

3^ Alta novella rpoCa» 

Forfè ora porge PamoroCa mano? 

,9 Ah!barbaco»inumanot 
fi Qneft'èramOr? «luefta è lafc? C lafcia’ 
Con intrepido ci gl io ' ^ 

99 La tua Spofa cosi ? cosi il tuo figlio 
99 £ invendicata intanto 
•9 Su l’oltraggio cnidel piango «e CoCpiroI 
99 Si SI l'empia fi (veni...oh Dio deliro! " 
,/lr^. Amata Re renicft 
Le già vicine noaze 
Del tuo vago Farnace».... 

Bir. Lafciamì per pietà 9 Ufciami in pace* 
Sian le nozze» o fia amore 9 
Qual penfier prendi tu del mio dolore ? 
Arb, Quella amara favella 
Non metta l'amoc mio fempre fedele l 

- Ber. 
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Ber, E lino a t^uandc npf i 

I^a pena ho da foiFrir di tue querele ? 
Arh.ì^G mai fperar potib,ciie caripi tempre 
L'Alma al mio amor proterva ì 
B?»*. Non conviene, al tuo gratto un urnil 
Cangia, cangia defio, ((erya • 

Non tormentarmi più • 
jirb. Non pofTo , oh Dio .* 

Troppo del tuo bel volto 

Refo amante è il mio cor : ■ ^ 

Ber. Va, non ti afcolto* < . * 

Dimmi fe fperar poflo •’ 

Da te qualche rìdoro, 

Qualora ad altra in braccio 
Vada Farnaccj e taci ancora? 

Ber. E taccio. 

/fr/-. La giovanile etate » 

11 grado, il’volto mio 

X^ectan da te pietà te,e non l'avrai? 

■Dìmm-i fe giammai tu.. .. 

Ber, C|ie vuoi, ch’io dica più ? 

Sei vago, vezzofo» - - . 

Gradito, amorofo, 

• Ma il cor fe tì fprczza > 

- ' . - Tu foffri, e taci . 

■ , Del tuo cocen te amor 

Smorza le faci ; . ■ 

Che colpa è del mio cor 
Se non mi piaci ? 

SCENA X. 

' ‘ Arhnce fclo . 

D unque defilo io fon .^così mi tratta 
L’empia donna fuperba ?' 

Sì 
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PRIMO, 

Si Ir.fci in abbmc^onn : 

Io quello fon ? che t^nto 
. Larcmioameorgogliofa, 

Co’ fpellì voti v t' col con tìnuo pianto. 

Certe Beltà , che vanno 

Gonfie di troppo orgoglio j • 

E che UD piacer fi fanno 
Del cieco al Crni cordoglio J 
Trovano ai fin difprt22o , 

Ove credeam» amor . 

'-"Noiie facciam si altere 

Con tolerar cotanto . - 

Odon le umìl preghiere : 

Mirano il nodro pianto: 

. E-’l fafto lor fi pafee 
Del noftro vii dolor, 

S C E N A XI. 

Mi tri dare , e fnrnace , , 

F iglio di te richiefi 

Per grave afF.ir . T’affidi , e di se po/Ta 
Parlarti a core aperto il Gmùtore.Jìedono 
Tu Tei de la mia vita 
Arbitre , o Padre , e tu ne lei Signore . 
A/;7. Pria che in liberi fenfi ^ 

A te {pieghi il mio corj’diinmi fon io, 

E tuo Patire t e tuo Re? 

F/iy. Mio Re , mio Padre 
Sij»nor, tu {ei . . 
jVf.'.’* Rifponda, - • 

Dunque qual deve il figlio 
Al Padre tutto amore - 
E obediente ^1 Re 5 COSI prometti r* > 
Signor cosl>Cmiti combattuti affettrfj 

Mf. 
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Mh, Avrai dal ccmun grido udito i patti, 
Onde Tigrane amico 
Stringe con noi dell’alleanza il nodo • 
FftrX>\ tanto acquiftoio rni rallegro,e godo: 
C^anto a* patti , Signor , io nulla intefi 
(Così finger mi piace . ) 
jW/V* ( Si , sì finge l’audace,io lo compfefi,) 
Jwibera Laodice 
Sua Suora da me eh lede , 

Che lungamente il piede 

Porta tra ceppi in su del Suol Romano « 

Che ad Afpafia la mano 

Mio fncceflbr tu dia • 

Della facondia mia 
Uopo non vi fari, perche tu aflenta 
A un’Imeneo sì faufto , e avventurofa^, 
Da cui dipende il publico ripofo . 

F/ir. Signor. . . 

Mif Parla , e rifpondi 5 
Ma come devi , e come prometteftì 5 ’ 
Al Padre, al Re, 

' Non mendicar pretefti , 

Che ti efporrefti al fallo 
D’ingrato Figlio , ed'lnfedel Vairallo.'^ 
far* Da ValTallo,e da Figlio 

parlo al mio Padre, e Re , Porre in peri- 

10 non voglio me lìeffo (glio; 

per dar la pace altrui. 

Di gioventù nel fiore, 

Hodefjo di nemici, e non d’amo^e^ 
2 £it. Benignamente ill'adre 

Tai note afcolta , e non il Re , Farnace i 

11 tuo gran cor mi piace , 


Di:'- -;bv 


? R l M O, 

E l*alta tua virtù, ma*lcomun bene 
T’obliga ad abbracciar quelle catene 2 
Senza TArmeno ajuto , 

DiflìpatOf e perduto 

per noi i le piu agguerrite fchierc 
Pur già disfatte : manca 
Lta/difciplinaalle novelle fquadre • 
ir. <5e.n'itor^ « 

it. Parla al Re ,fcordati il Padre • 
ir. Sì, sì, al mìo Re rifpondo. 

In vece dunque d’imeneo la face 
Offri nuova al nemico, o tregua,opacei 

figliano* 

lìt. Al Re COSI ? ti piinirb codardo. 

Ben fcorgo nel tuo volto 
LVmor di Roma, e falco 
Bifio-, ch’ai di regnar già ti sfavilla 
Isella fronte infedele ^ 

L’Anima di Locullo, ovvcr di Siila.' 

*/ir. Tanta vii tate in me penfar tu puoi?- 
Se guerra bramì ^ o Padre, 

Tu me vedrai primiero in fra lefquadr* 
Tutto il fangue verfar. . . 

IfiV. Macibnon bada • 


Per accrefcer le for 2 e al nodro Impero ' 
B’ necelfario il Talamo prome/Tp . 

Più tofto un vìlrecelfo umil mi ac- 

(coglìa 

Che all’odiato Talamo acconfenta. 
M/Mngrato Figlio , e perfido Vaflallo ' 
Cosi rilpondi al Padre ? 

Così fi parla al Re? a forza tratto 
Ubbidirai fuperbo , 


O 
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O fra (lu re ritorte ' 7 

Il fio mi paplierai colla*tua morte'^ 

SCENA' XII. - •’ . 
Afpafia Aettìp 
/^Uefto funeftonome,- -- 

Signor» perdona» a piedi tuoi mi 
Couiv parli di morte , (porta. 

Al guerriero più forte » . •' ‘7 

Ch’Alia racchiude in feno ? ‘ . 

Àh ! che d'Atia il veleno 
S’è fatto Tempio , ed inumano Figliò» 
yi//>.Dehl raherena il ciglio; 

> I^’oRg^^tito io fono de’ delitti fui, 

E quando logli perdonò » , • 

Vorrai tu vendicar gli oltragoi altrui ? 
Mit, Anima generofa i E tu arrofsilci 
Perfido a tanta Tua virtute avanti. 

Afp» Per quelU amari pianti 
. perdona,... 

Egli non merta , 

Ai palla tanto amore ,. ’ • 

-y • Ma so dove sfogare il mio furore; 

Temer dovrà» infelice » 

Venga a me Berenice, i^ittacc i andò F^irt 
(A quello acerbo pafl'o 
'Rdìili anima mia .) • ’ 

jìfp. Ah ! Mitridate oblia. ... 

;/ scena xin. 

^ùrsnicé e detii m 

Ber. CIguor» che chiedi ? (faccia 

^lit» ^ Etanto ardilce una vii ferva in 
Del Tuo Re frafioinar nczze» e lpon;ali 
De’ Tuoi Figli reali ì 

B^r. ! 
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^ R I M O, ay 

9 ^r^CoIpa«chénon « mia punto non turbi 
Queft'anima innocente . 

Ifit» Mente M tuo labro» mente. 

Olii. Coftei d’afpre catene cinta 
In carcere if chiuda » é cosi fenta 
. DelTempio fallo Tuo tutta la pena • ] 
ffr. Baggio queda catena ^ • 

Nè ’l career mi fpaventa 
Ubbedendo al naio Re. Sono innocente* 
. • XrO^Ufsi 9 e lo dirb. Mia Principeflat 
-Addio. Farnace taddio. 

Non credere o mio Rcf eh *a me penofo 
Sia l’afpetto di morte 9 
Se da ciò nafeer deve il tuo ripofo * 
far» Dunque per me fi perde . 

Senza ragione un'innocente : io debbo 
Efierne la cagion : fi vuole a forza 
Un aflenzo da met dunque fi fciolga 
La non rea Berenice: , ? 

11 Tempio fi prepari. 

£ la pompa nuzziale* e lè m^attehdi. 

. i.. . j . ad Arhì 

Ber. (Cosi cru del m* offendi ? ) 

Af/’r. Così figlio a me fei » cosi mi piaci • 
SifciolgaBereDice: ,, 

Finché farà 'Faroace a me obedienté* 

La crederò innocente. . , 
fer» Grazie Signor. Crudele, e come mai 
* a Far, tra loro% e parti» 

Per tradirmi così coraggio avrai? > 

Ab'/. Avezzaio c^ò figlio 
l$;41 nuovo laccio il core; 

B iVr# 
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.■ far. Son così pien d’amore.^ - Amento 
" Che iinpa»i?nte attenda il nio- 
Di rendere il mio ben lietOr« contento, 
Tn mi vuoi Spofo, ^ ¥!/r" 

Mi chiedi Amante» 

. Ubidifbt:- 

Sarbcoftante 
(Ma all’ Idei mìo» 

. ^ Che m’ invagblà) 

t Saprb ferbare. S fittrm 

Intatta fede* 

Parb mercede \ ér 

A tanto amore* 

< Per la mia Spola 
Parlocosi.) . ' 

f • § C 'E A 1 V. ^ 

' ' Jiiitridate , ed Afpafia: 

Mi. T O temo ,io temo ancora. ’ 

1 Potfia r jmUca£axnma « 

Tradire il fuó dovere. ^ • 

Àrtt Ouel èenerolo^®^ ♦ non^e capace 
. »te ìnredtl: Fidoè FatDact; 

Mafeptr a^^o'^®'^® * - ' . ' ' ^ 

• in fenoei nutre amore » . - ^ - 

in che mai pecca ilfuo libero core. 

Tra l*“ Anime ^ volgari^ / ' 

In luopo folo ramorofe leegf I • „ 

' srs:.*' £ rM". K'St.- ' ^ 

‘ • Idee 
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’ P R I O. N. 
itiee queftetla Rè>fna^aTkMino.^^t; 
Amar deve un cor Regnante . ' 
La grandezza del fuo Regno, 

, Altro amore 5 e vile , e indegno 
' De la Regia Maeft.\, 

Efep^uir dovrà il miofiglio 
Il mìo provido confìglio, 

► K fé n lega d’altri -Amante, ■ 

, . , Oggi efangucai piecadià, . 

I 

^ - 

. fìH^ dtW Atto Mimi ■ 
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A T T O TI* 

yiAa di Giardino per li Balli. 

SCÈNA i; 

yempio di Giove, e d’imeneo con ara pre- 
parata, dove (ì vèdonojnolci Miniati 
del Nume ,ed il Sacerdote all’or* 
dine per la gran funtion 
delle nozze • 

Arhace , JfaciJe^ 

Onfolati , Signor , alla foa pena 
\j! Tutta in prraa non dar l’alma 

Crmarrica, 

La pompa nuzzial non è finita. 

Ifa, Il Teii^>io Tparfo di purpuree rofe: 
L’jncen(o,onfle già fuma il fagro altare: 
Le più leggiadre Spole 
Tutte adornate di monile, e d’oro: 

!|1 momento fatai, che fi avvicina , 
^gni non fon dell’alta mia ruina ? 

Arh* £ pur non anche è Spofa 
Afpatìa, e non libb Farnace ancora 
La Tazza nuzzial* bafta. un’ arcano 
Kifcrbo in-feno occulto ••* 

Ifiic, Dimmelo , o Duce, 

Bendemi per pietà del cor la pace, 
raccolti F^rnact 

Le 
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SECONDO. 

Le Tue ipiù amiche fchiere 9 
In torbide maniere, 
parlar s* è udito 9 «freme 
Certo rumor dentro le regie Tende» 
Come dicofa,che fì trami occulta. 

Xfac. Offenderne , chi il gran Farnace in- 
Se t*è cara la vita, (fulta* 

ColpaalRè non portar del miogeimano. 

Ma che deve II vaflallo ? 

Ifac, lafcia a me d’ ogni tuo fallo ? 

Àrkf Tacerb, ma mi difendi 


Dal furor del Padre irato: 

Il mio ben r Idolo amato 
Io tacendo perderb. 

Se fi defta meco a sdegnò , • 

Tu afiicura la mia vita$ 

La fperanza mia gradita 
D’ altri in braccio al fin vedrb. . 


s e E K A ll. 


partii 


Al Tcono fedivo di vari inftrorhenti ven« 
goiio con gran accompagnamento » e 
- Pompa unitamente con gli Am- 
bafeiatori dell* Armenia* 

♦ 

ÌKitrìà*A[f.% e detto» 

*• • . * 

Coro, A D unir dueregiCori, 

J\ Scenda amor battendo Palei 
E le graaie (pargan fiori . 

Su delTalamo Reale. 

' i B 3 CW/f» 
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^/V.Sacri Minlftfi ornai fi tacciale afCold 
Dal puro Cièlo i noftri voti il Name* • • 

Avanti all’ Ara tua Giove fupernoii ■ 
Ch’agiti cfe’mortali ogni dettino, ' > 

Al Poppi di Qoi rino 

Guerra moctal i’Eutlno oggi prom^tc# ' 
E dall’ ‘amiche rponde 
Guerra mortai ì^Armenia ancor rifpon^ 
Or a render la £è certame ilcora (d«K 
Tutto »mU Mitridate. 

Su’l fuo petto reai pfOQBHté glura« ; . 
Quindi il nodo felice 
Stringalmeneo>e*l ptonnbofuo cigUoJH 
Ma Farnacedov’è f 
Jijp. Manca il tuo figlio. • 

JJ'ac- Forfè a momenti egli 8 Signore^f 
Siegui a giurai. , , 

L’ indugio 

E colpa: in lui potrebbe 

Queft a tardansa di venir di fpreazo. 

s e E N A JU. 


Arhac9f 9 dttflm 

•t ^ ^ 

Y L Principe Farnace 
X Aflalita ba la regia , e polla In fuga 
La cuftodia reai lieto., e felice 
Rapita ha Berenice.' i 
Rapita Berenice ? 

Afp» Oh DiOfChe fento ? 

Àndrb di mano a torli 


; t- 


L' 


Diqi-' 


I 



J ' • / 
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$ E G O N D 31 

L’iniqua preda., • 

'Arh. tì yiat Signor» fi «perle . 

^Co^lerro, e piu col guardo: ^ , 

? Pochi ofar prender rarmi .. » 

Contro il figlio reai. V ‘X 

Non è mio figlio . ,/ r fi **• 
Gh^mìo rubello.oll.* . ^foiOAti^ 
d’Ejaclca , 

Ufdtaègi^ : forprefq, . ■ . . X 

Pgni.fito»\ogni luogoi ^ 

-Dove corri Signor...* 

;/i«. N?i. non ti guidi , , 

L’ira foverctija.a perderti.Mio Padre, 
Filetti a miei conlìgli M.** ' - 

vinto Mitridate altri perigli. 
^oTtt JurioJ'^€on.fàiÀafi , ù* Ari* 

. S C E N A *1 VJ ' 

/•/ t. ''f ' ‘ 

AfjHtJià r e Ifacidei 

% ' '' X. * - ^ * '* "^ 

jffp^.l^^ssàéin^ie Cosi la fuapròmcfsai 
*•, 'Jp‘ Stai; Germano in peiiglio, 

E l’alto tuo c^onfi^lo’ ^ - 

" E’ di giaCertin placido ripofo> ’• 
Morbido amante' inerme, cneghittofo 
Qual foraj|, qual ripW, 

,r Ai-Genito re irato • ; J t "5 

Oppor potrò giammai • 

’Afp. lo periglio è*l germano» e tu che-£u 
Vanne diteiidi.il Padre ’ , 5 ^ 

D«l patiicWìó Olféndoi, ^ ] . • , j « 

. . .•, B 4 Ma . 

K vf ^ 
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Ma rèftì illeCo il figlio ' 

Dal furor delleTquadre . E Con qfialcP - 
Mi rar potrei fu’) lido, (gUo 

StefoFàrnaceyoh (Holquantunqneiiifi^o? 

Andr^ a falvarlO} c poi» 

Dolcifilma tiranna» ' ' 

Dimmi» fé del mio core 
Avrai pietate almen » fe non amore? ' ‘ 
Tutto fpcrar ti lice : 
ubbidirci i mieirenni»e Tei 
lf4C, Speranaa gradita 

, De’ mifcrj Amanti " 

Sei pace» fe! vita »' 

Sei calmale piaceré • 
per te ^era il core 
' Trafitto d'A more 
Contento goder, 

. , ^ j : 

scena V, 

• \ *> 

h 

spiaggia di Mare tutta ingombrata di 
' Tende » è d*altri appreftamenti.digucr» 
ra.Da una parte Veduta d’arma^amvale 
In lon tana»e dall’altra parte aèl Por to» 

, edellaCittà.d’Eraclea» . „ 


l * 


Fantact\ eBettÈiictl *' ' <!- 

far, C lamonel fedel campo. Io ti ho pur 
, Da le barbare mani (tratta 
"De* tuoi nemici, è miei. ’ ' * ' 

Eer. All che facefti, oh Dei I • 

J^piò di far che pcnfi ? " * ‘ 

^ l*s Sar» 


4 « / > 
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S E C O N D a 9| 
Ftfr. Viver tuo, -e falvarti. 

Ber. Que(ia mia vita oppreflà, > 

Non merta uh icbe tu gli fveni il Catto 
• 'Dover di figlio, e la tua gloria ifteffa. 

- Per me farà Farnàce • (matb 

' Contro il fuo Rèycontro il fuo; Padre ar« 
Vn fuddito rubello? un figlio ingrato I 
f étr. Fanno a me fteffo orrore 

Quelle mie colpe ancor^na la tua vita.J 
Ma perder Berenice < 

Rende la vita mia troppo infelice. 

Ber. Per quella cara man, che bagg4o.e af« 
D’amaro pianto,© Spofq, (pwgo 

Torniamo in£raclea>torttiamo alP^b^’ 
Citta al fuo piè quel ferro , j 
Or ch’ancora c innocente; 

Si piaci rmclemcnte 
Alma fiera» e sdegnata. 

F/rr. Dunque ti avrò lalyata 

Per poi condurti io fteffo ■ 

Vittima all’odio altrui è - 

Non ho sì fiero core 
> Per pofies foftenec cotanto orrore^' < 
yofle fuono di ttvmhe »e d' altri firommti 
militati^ 

Ber. Ohimè l qual fuon / fosfi il Bèfiab 
F/ir. Guerrieri. 

, . Cuftodìteilmiobene» 

Ber. Eturifolvi ? 

Frtr. O faiv:arti^ 0 motifr 
Ber. Sei figlio. \ 

/lir.ESpofa» , _ 

9 f R*t 


Dfgitized by Google 


r < V 


u -T ' T a 

Kitirati: al tuo afjwttO; i 
Crefcerieflo nel Padre '* ^ 

^ 'Le furie « in me l petioUi 

Ah J temi colpa * fte^ 

< ‘Non mor te, ancor tl pt lega il cor dolen- 
frr.Wanjne* tu reo puoi fatmi » e tu inno- 
■ “ j ' . 1 (cente. 

• ... * ’ ^ 

■ • S C E N‘A" VI. 

■ JUitrìdate con feguìto > e detti* 

Mft* T Affettate ofolciftttjanche acoftoro 

JL/ Son Rè, e atrofflrei,fe Mitritiate> 
Non ave2zoa temere - . ’ 

Dell’ Aquile romanci fieri artigli 
Temefie nel fur^Caimpoire, operi gli. 
Ftfr. Padre, e Signor. . . ; . 

CJuai nomi ■ ‘ ' 

Sul labro di Famace ? • ’ ' 

E quefta anima audécc • > 

; L’ara ? q»ì d’imeneo la l*ioinp apprtfti? 
i <2uì forfè Par mi detti ' • , 

Per far la guerra a Roma» o a Mitridate? 
Eccomi: dal tuo fet\o 
Difcaccia ogni pietate : - 
Snuda quel brando,volg^Ioàl mio petto» 
O melo gitta al piede} ' ■* 

Figlio fenza rifpctfOT e fenza fede • 
far* Nè queft’armi , nè il Figlio" ‘ 

Sono ip tua offefa .11 folio ^ ' ■ 

> * ■ Mi- 
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Mitridate regna >, i : v 

Per falvar Berenice. .. • > 

MV. A n i ma indegna. 

non; mia Spoia » ..i - 

Afpàiia • aitclfickkda ' j ' , 
Pattii''AtnikiH9*aÌcri nlacèdrdi ìlPontoZ 
Quefto non mai»cfeè dal mio cor dlpeattó 
E da u n’amor, che laa ragion dtfende.. » 
UiA^ Pur ifrtadditafti U luogo . : : 

Da poterti attertiri là Donnatiafaiaè 
Si tolga dalia Terra. » ;: ^ *i 

Par. Me vivo^nie prefontio ; . . . 

J^acllnjm.àa, s-.-r ^ ii • . . . -i ' 

Ch è contro U Padre me Ofa^ì 

' C'E'-N.* ..VIK; 

■ • . 

Bereniee\ie'^ttu *' . 

cedà Padre^ e Berenice mora» 
P^r.O Oh Dio/ 
r. Sen ti mi O; fte^ioffi i: nacei 

La pretàdejkipgsn*fffch4iO--^^ *'•! 

Reo fece il Kglio, non diito' di Regno 
Per attojoof degnOfaJae-cànvienc 
Renderli egual pietà, eaMitridate 
Salvate il Figlio^ il/u^0ore^lTronaJ 
Signor tutti i Tuoi falli/ 

F4ttihni*y doireci Ffcp^L^{dà^jnoèTie^ 16 
P/ir.LaiTome ?che dicedi jTt si ' ^fonò^ 

^ètiisÈce h * ' j ^ •: 
Far. Ah I m| WWhiodku ■* >1^ tu JSt. 3^ 

B Bef^ 
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Me viva altra Confortet ^ 

Non pub darfi al tuo Figiioi ' 

SaM con darmi morte ' _ ' 

1,’onor tuo; la tua fè, l*Af melila goda i 
Lieto il Ponto 9 PEufinot •' ^ ^ 

. • Bd lo piego la fronte al mio dfftino* ‘ 
Frtf. Nb, nb »an Padre; ì; • - ’ • • 
F^r.ln EracTea ritorno* . 

Son tutta in tuo poter : fa qnni che vud| 
Di me^fbio perdona * : ‘ 

Al miocaroFarnace* ' ’ ’ . • 

Addio; al Padre ubbidirei t • 
pel Figlio ti fovvenga> c daUl pKe * . 
Pluto : di me non ab» - ' 

Che mai farà* 

S|iofo.«. ma oh Dio ticha 
Tiranna crudeltà t 
Che ci divide t 
^Vorrei pria-di partif 
;• llpoter dif4».;Cor «da ' ' ‘ • 

Ti lafcio il coreU*:' ' • ’I 

Ma'i vietai ‘ * ~ 

. • V -t 

SC B K A VHk ; 


'I 


< * ‘ 


) >* 


tu noB UiidiKal*^ 

Selei-; - i>‘ 

Tanto tifa 

Cke &cmBl!e^aiiiidojdMada^ ' 

' ■ i « |Np 
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SECONDa* it 
' ■■'■pCElei fotaU ^ ^ 

>Wr. Padre. 

^>V. Comincia .. 

Dalla virtù d*uiia faftciirlla niìMlle - 
A conofcer l*error de la tua Colpa. 

Già la pl^ cara par te- \ . 

• Dèltu6dilitto in perder lei peideftlj;^ 
t Ma poi (e ti-vedefsi ' ' ' _ ‘ 

Abbandonar da le commofle fqnadre ^ 

De Popre tne leggiadre 
Scenderefti alla fine a nn pentimento ? ^ 
lify.L’altrni veglierò fino il mio fpav€to? 
Per te temo* Signoiy non per me temo», 

In np«nfw«‘io ^ . V 

Armar la man contro deTuoi Germaois 
Uccider la Tua Prole: 

^ Veder s Ibraa nn innocente opprefili: 

■ Giammai non vidde il Sole 

Tragedie più emdeli>e più fnnerte^ 

- ' Do^ che alMòndo furo Atreo^e Tiem» 
Af//. tìh che fembre delitto «, e reca orrore 
E* virtù «é^Sovranu - * 

Vincìer gli afiètti per ra^òn del Tionot 
Pofporre il fangne pei regai diritto^ 
gt etto ^ viftttde; e non è mai deli tto • 

£ fe giungere la tua véglia atdiU 

A infidiérmi'HRegnojs, ► 

Ti cofiarebbe (ubbito la vita * 

Farnace non temere.. Alla gradii» 
Salma dell’ldol mio per me fi pafiaMjtf /.. 
Or crudo Padre abbaila 

p§tm> «i»® 
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Ch*io h vendetta dall’Atmeaias/jpttto 
jW/7. Come tu Princìpeffa» . ,..<i .. 

}cni •»•»• 

4//^sS!>Oft^gg!Ì&H) veng!». « 

Per lui per Berenice* .1 

QuelOalme ha ilCirel cofr.giu.jite « u-oite 
P^iidetlejfiefcli^feiarbaroqQce? (ap»ore> 
iW//. Tutto faccio peiTiW*p<*tuoilì>o«ìtìUj> 
E t» t* arsoi: di «4egiK3ii , „f. . 

4Tp.^ Con Cor gentile# edegn?© ., ■ 

. Pjfend» l^MUK)cenza *• ^ 4 . 

/Viva Faraace viva BereoiCé > . , .. ? 

, Me fola. la VÌEtùrfiinda felice * * . : •< 
Idit . Degna d’ uri cer piùgratbi-, - • . r 
EturcofcanOgli^o ^ \ . 

Vieni alla Regia, ^é' r«ea .c,/ , 

A Traila fia*, %ueAa è tua Spofa, T il nodo 
Stringa dovcre,onor. M’intejHUf yien i t 
EcangìaBcfocopfiglio» — 

. ;Vmii,.j^ttgÌ devi più V^aUof,o FigJio* 

|ler* .. ,;Tiraiu»osl verj^ A* . , ,/ ) . ^ 5 - 
Ma n on (peraf dsmie, a . i / '* { 

: T b Cb* jo mairctói aBa mjt è* '/ 

; >- Che, oofi' ti aicpiteròi. - 1 \! ,r ^ .q--i 
■^cr. Con G^niftor sibarbitto^ ' 




Cofi Rè,co^ Giudei 
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Più Figlio eifec finn' sb: 
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■ S.C.E'N A. IX.- - ‘ 

« . 1.. • '-'K 

J^pajìa ejféitridatjf» \ \ \ 

. À^pMìa» ò>Rftq»i veiiAe . ' 

. , p#ae?4el tuo tRegao ♦ . • > ^ 

Non l^ire a fomentar 4 FafnaCt.^ Figlio 
Sua Spofa > è Becentcei i >' . y 
Scioglier sì, <l'olce a^doa^ Aon IrctJ 
Jl/zV. 'E la griurata fc? 
jìjp. Salvar tndei-' •- 
il figliae la Gonforte: ^ ^ 

E quello è ilmio leier « t at Ciclo ht* 
lo tornerò qual vemii > (mena 

Sol de la mifi virtù ci>fitenta.alincnO; 
Jhiit, Fenfi l^niquoFigliot. *. 

Cbe io poiTo vendicarmi; 
Rifolvail a placarmi» * 

0*1 fulmine cadrà • 

Kon dica.*ainoro 9 e fede 
Mi lega ad altra amante: 

. • . Gli. affetti in cor regnant^-V 

Se’i Regno nbii gl! chiede 

^ Son ^i 9 zaria.» «viltà. , ; 

• ^ 

S C É N A X.' 

^ I * "^ ■ . f" . ! 

' ‘ farnae^^ ^dAfpnfaZ " '' ■ 

far» Afpaiia’ geneioT*» .e^he nù giova 
La tAapttài, ..i i itf o /i 
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Che temi ? 

II mio Padre crisdel. In Eraclea 
Mi chiama Berenice: 

Sb# che *1 tut^ core ofFendo# . 

Ma M barbaro mio fato forato* 

Vuole eh* a canto amor mi moftri in« 
jifp» Salderò la tua Spofa y a cofto ancora 
DèiamiaTita' ; al Padre - * 

Non gire, o Duce; fai ’ 

Di quell?.aiina i* orgoglio,* 

Salvami la tua vita altro non Toglfo^ 
Serbami la tua vita , 

Ch* è tanto cara a me , 

' * ' Doke mioiearo bène ■ 

V Abbi 4i me pietà • - 

• ' Setufei lamia fpene» 

Almeno a tanta fè , ^ 

Crudel quefta mercà^^ 

Ancor lì niegbeià^ 

S C E N A Xlf 

fitrMéiei t f Siretiìef eo» fildati, 

far. Che rifolvete , o miei 
Combattuti peniìeri t 
VadaG alPadre, forfè ' 

Si moverà a pietà de le mie pene^ 

E falvfl Berenice «. ah 1 eh* ella v ienCr 
JIrr. Farnace , riioluta 

Vo in Etacìta» Eà attendb»' : ' - v 
li decretocittdelde la mia fort^* 

' $e 



f 


Dig&-d by Google 


€( E C Q N D a V 4i > 

Se ti falvo mio bene > . , . 

Sarà dolce il fi gòr de la mia morte*.* T 

far. Sentimi Berenice. :.i ; 

La tuan^tam* è cara ' i . 

Più de la mia . Se generofa amante 
Vai per falvar Farnace , ‘ 1 

Farnace anche colante ^ a tutto amore al. 
Per falvar Barenice 
Offrirà tutto il Sangue al genitóre; 

'Btr. Nb 9 nb rella crudele « ' ' 

Te ne fcoagioro non cfporti all’onto* T 
Di quel core inumano. Ah.' mi tormenta ’ 
11 tuo folo periglio 9 emifpaventa. 

/Vfr. Che deggio quando tu « • « • . ’ 

2#r. Dove fperate 

Potrb gloria più grande \ ; ; 

Che morire per te ? Morte felice» 

Che mi togife alPorrore 
Di non vederti di altri anima b^Ila. 
far. A chi non vien conte così favella • 

Già fon rifoltò. O feguirb i tuoi pafii» . 
O ti precederb* Morte mi tolga (fea 
Da la man di un tiranno 9 e a te mi uni* 
Eternamente.Ah/fe mai fia> ch’io prima 
Giunga all’ Elifo ameno» 
lo si t’ jnBorerb le Brade eterne 
£ afpetterb fu’l torbido Acheronte 
La cara Berenice 

Con braccia apertCf e con ferena fronte* 
Ber. Che dici ? ohimè! Tu vuoi 
l'/rr. Salvare I giorni tuoi • • 

Ber^ caro Idolo mio » 

* ^ * Re- 
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4». ATTO SECONDO.; 

• • • • ' / 

F^r. « vengo «anck'ioi^ 

B^r* La morte y che vnolo 

Queft'al ina> che t*aihaj^ 
S> gloria » che brama 
L’amore» elafè 
pir» ‘ Ah* vagomioSolc^ . 

Mio dolce martire» ' ‘v 
v’ ItéorìTe mio bene . ' 

Conviene per te. 

“gefi MiaCpeme» cormiof 
fot»' . Addio rpola amata* 

Ber» • Addio Spofo amatot 
a z Che adulo dirpìetato 
Che forte Crudeli 
a a £ (|ue ila mercede^ 

f Axtmr ft prepara „• 
A un' alenasi cara^ > . 
A ^ c«r sd fedeV.. 

' - • fitte déWA^tt Secoitd9‘l 

>" 2 • . .v ' 
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Anticamera Reale* 

SCENA prima;' 


^JàkrÙtat 

il//7.|^ Unque da! Campo^t^ Duet 
-l 'M - Venne Farna^c ì 
;^r^. Difl’annato»efoLo . ^ 

Venne» o Signor» eo0e<|iiioro chiede ' 
Di potcrfi inchinare al regio piede» . 
Afir* Troppo intendo lituo eoe perveifo 
Non fede» non rìfpetto » (figlio» 

I^a Col ti trafs^ a me l^altmi pefigliew 
Venga, Tu intanto al nodo 
Già da ine ftabilito, 

I/alma lieta prepara. 

Tua farà Berenice 

•/irh* Solo pub la Tua man farmi feiiceZ 

fATtU 

SCENA II, 


MitridateteTarnachehfvUiui , . 

• . ’ ì . 

A/iV. l>Urclie fi arrenda il figlio 

X Arte nuova fi adoprif a^fimaUiÀ 
. Fin da*pfiml anni funi 
Avezjo» e Mitridate. *. ^ 


ì - 


Far. 
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F4r.A* piedi tuoi» 

Padre, Farnace vicn. • • 
ili/7. Sì vieni, o caro 

Fra quelle braccia : alfin Padre ti lono^ 
Ceifan gli antichi sdegni,io ei perdono^ 
Far, Di tua bontà più fpero. 

Mit» Il sbj peccaftì. 

Non volontarióy ti feduflìs amore, 
frtr. Amato Genitore» 

Deh ! per pietà, non fia 
Preda del tuo furor l’anima mia* : 
Tolga il Gielo» o Farnace, 

Che contro Berenice armi jla manO| 

Più pietofo»ed umano 
< ÌAì refe la Tua età. Viva la bella • 

: In tranquilli ripolì, 

«Se tu vorrai Se pure 
Accònfentf... 

Fir.Achemai? 

A/;7. Ch’ altri la fpofi. 

Far, La Spofa mia i 
jkf/r. A tal preUzo 
• La (alvo. Se ricufi » 

Bfangue la vedrai . ' - 

Vittima del mìo fdcgno a piè delTrono. 
F/ir.Numi del Cìel che fcntoie dove fono? 
Crudeltà così indegna, 

B di Padre, e di Rè,dove apprendefti ? 
Jl///. Pr^non fperar i cenni miei fon quei 
far. 11 nodo con cui Urinfe (Hi 

In ciel noftr’almc apior, qual legge mal 

Difcior potrà* = > • 

vwl m. 
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jH/V.Wegno. ' - ^ 

Lo fcioolierà la legge del mio JHipcgno» 
Titr, Barbaro Padre. ... 
il///. Olà» vediFarnace.^ 

Che C u parli a I tuo Kèi 
far. Si Rè ti/ianno, 

Parlo Con te ; Berenice mal , . 
D’altri farà. Difenderò con rarml...* 
ili/r. S’incateni il ftiperbo • e 11 difarmi» . 
fnr, Queii’è la {hi cosi tfadifciyO Padre» -• 
Ch’ inerme.. . é 
ii/rV. Or s’ ami lei » 

Fa» che la man di Spofa 

Doni ad Arbace. In (^ueAa 

Guifa eUa in vita refta» . « 

Ta fpoli Afpalìa» e fermo 

Tornai! patto 9 e la pa^e 

Tra l’Armenia» e r Eufrate» . 

Tu» figlio ubidiente. Io Mitridate* ' 
Fjr. Padre disumanato 9 
SV barbaro Conllglio» 

Deh dii mai ti dettò 

Mtt. La legge è quella : - ' 

Penlaci. o la ma mano»o la Tua Tefia 
far4 Se mi dai morte : 

INb* nò pavento i 
L-icto» e contento 
De la mia forte. 

Saprò morire» 

Tiranno barbaro Z' ' 
Mofiro crude!. • 

Solo inumano . r , f 

Non 
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Non fo fofFrire i . , •/ 

Che Tarnorofa " - • . 

Diletta Spofa 

Mi fia inBde|. >. \ 

SCENA III. 

I 

Jiiif.ie poi Sertniee," 

% 

V Epga It Doona indegna. Àrte noTelU> 
b’inventi con coftei » 

Perche'l figlio fecondii voler niiei. 
Ber, Eccomi a cenni tuoi « 

Signor, da rtie che vuoi > 

Mit» Tu del figlio fedottO' - t , . x 
Al non dovuto talamo, ed al fàngue 
Latin , che porti in petto,- 
Rea di morte farefti oBsrenIce ^ - 
^ Ma ferti si iufelicc , ■ ^ • 

Non brama^n Padre, e.un Rè:pletofo Io 

Xfono, 

Ceffin le col pei andate, io ti perdoAb. 
Graaie, Signor, tl rendo. • . . % 

In’me avrai fempre un Padre, 

“ Non un Re, di tua vita 
B lo feudo, e l’aita 
Mitridate farà* SoloFarnace 
Donami, Berenice, io te lochìeggioi 
Rrr. Signor, che far mai deggio^ 

Jdit, Reo di gran colpa in ceppi 
Vive mifero è afRitco , 

E’imio impero fpremtoà fuo delitto. 

Bir, 
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gerì Come ? . . . • . 

Già, gìàl’atteiHie , , . s 

La Spada del Carnefice : Salvarlo 
Solo puoi tu, 

^r« Si verfi' ~ 

Dunque tutto !1 mio fanone : 

Viva il caro Farnace. 

Eftingua r empia fecc^ 

Dell’ aittof tuo ^ Ladeftra 
• Porga ad Afpafia, c viverà, A tal pattò 
Io la viu gli db. ■ ^ 

Ber. Si, li «tal patto .. ^ 

Viva il mìo ben, già corro appiedi luoi 
Priegherb, piangerb* .Quel forte care 
Ammollirà il rhip pianto , eU mìo do^ 

. . •> 

Ma cib non balla fol... . v 
Ber. Ch’altro fi chiede? 
ili/r. Vno sforo maggior da la, tua fede. 
Ber. Pur che giovii* . • • I 

ili/V. Si, giova •.Anima forte 
Senti-in fen Berenice ?, j 

Ber, Baftànte li, fino a incontrar la mortel 
Af/V. Quella nqn vub. Tu dei 
Sciolta dal primo laccio 
D’altro Spofo novello andare In braceio« 
B^r. Spofa d* altri ancor vivo 

Lo^Spofomio ? e che artifizio èquefló-.- 
E barbaro, e funefto? Ah nb tiranno. 
Mitridate crudel : ti rendo il figlipj 
Ei fia d' Afpafia j Io ne godrb , ma s’altro 
Dal sniqcor.fi defia 9 ^ 

Qjic- 
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Qaefto folo far^ , la morta mia • 

Mitk Nb , Berenice nò « devi al tuo Pàdfe 
Devi al tuo Re tal facrifizto . «• 

^er. Oh Dio ! 

Che dar ti poffo piu i che *1 fangue mié • 
MV. Fumentarebbe il fangue t 
Sparfotla le tue vene 
L.'ira nel cor di quel fuperbo* Ahi penfa» 
Che a te parla il tuo Re t parla il tuo Pa« 

< dre : 

Altro modo non v’ è* Non cede il figlio 
Se d’altri non Tei moglie • 1 

Penfaci 9 io tei conOglio 
Per prò di te , di lui . La legge è quella ^ 
■ io voglia la tua mano » ò la Tua Tefia* 

Se de r ingrato fiiglio 9 
Gradita t* è la vita , 

Kifetti al mìo configUo . ' ' 

Efervi al tuo dover» 

Aia fé ricali altera < 

pe l’ira mia Teveri 
Oh Iquanto ai da teoler» 

SCÈNA IV. 

, * 

Berenice Jolam 

V uole il barbaroRè la mano mia ‘ 

O’I fno capo dilla» • 

Che farò> lafiame I fe la man porgo ' 
Volubile incollante ‘ ■ 

Ad altro amancetii falvo è vei:xna manco 
' ' Al 
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Al ‘dovere, a la fè : Se Ha che mor* ' - . 

Lo Spofo,che m^a^ra ' : a • ■ . f . 

Io manco a la pletà^li/lfrera'iiY quefto . 

Sì imminente fu nefto afpro periglio, . 
Deh i chi aita mi porge^réicIri configUo^ 
Per dar vita a la vita deiicoré^ ‘>-4 . 
Giufto Ciel s’io fon pronta a morire- 
Perche danni piu crudo dolore, 

; ? I^el ^léj^ ch’io manchi di fè. 

Il tener di sì fiera fveftòura ■ • 
L’alma opptefla non puìrgià fóflfìrire. 

EfTer deggìo,o crudelé,o l^rgiura 
Al’iiTÌo ben,dieÌanguirce penne* 

S G ' EpN a V. 

jSjpitjta, éd JftiCtdef • 

^ *1 t 

'^rp- TSacìde ,che rechi j ’ J 
Ijac, J Del Prence ? ove il lafcialìip 
ifne. Nel Tuo carcere afeofo • 

F ti>*»_faivi cosi corgenerofo? 

L.k. Volto oprai,.4.moltsodiiil,.,aJ fin Far- 
jijp. Va , CavaJier mendace nace... 

LunoT da me^<*osvil4if)8{n4i mio 

C mandoèquèfto? 

Bella. .. 

Afy. Lafciami , Non ti'afcolto ; 

: peri con la morte 
‘^tringf'r cu quciia mau.,à’ • • 
I^'/7c.Srrinoere iofpero. . 

-fìuejta m?p non a tal preazo: 

j ' C _ 
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lyìir. Trovato ho il modof .. J 
Con coi Calvo farà? . ; . ' i 

3y5ic. Nondegftio» - i 

Dirti di piO:> • • - ’ ^ ! i 

^/J^'Scnfole ; ' J i ^ ’ 

Del tuocormènro^lero • < . 
ìfac. Te lo giuro mio hco>Cfedilo*è veroj 
Mp, EM crederb? 
j/ir. Sì bella Afpaiia; acheta 
Il tumulto del cor ^farà contenta 
La tua bella virtù: Colo a le mie . 

A moroft* querele, 

ÌQon tflffci sì tiranna 9 e ai crtidclt • 

'4/^t Viva ii mio bene, e poi 

Parlami del ruo amor ». 

All’or gli affetti tuoi» 

Ferie 9 che gradirò • 

Ala ie lo veggio efangue 
ATpetta il mio furor | 

Che ancora coi tuo fa Agno 
To mi vendicherò • 

, S C E N A Vi: ’ 

d 

Jfacide : , . * ' 

• ,**»•» 

P Ronti al mio cenno (bno# 

Già difpoile le fquadre 
Dairigoredel Padra^ 

Si co^C^r vi Far A«ce : fih s'è pur Vero 

. ■ • Ciò V 
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Cib,chcVArm«iio AmbafcUdcrt Riveli^ 
Di altera pace > e bella ». 

Sari ricolmo H Regno» • 

^nto il paterno Segno» ’ ‘ ^ ' , • ' ^ > 

• don tenta jterenice>e Afpalk inlieme^ 
Ah • mi confola i 1 cor sì bella Tpeme V 
DopoUpene» . 

Godroquelbene » ^ < ' ' - - 

Che In ióntananaa» - 

.'A^là-coftàtiaa . 

.Prèmette amor • i • • • * •* 
Elafperanza • 

'• ». Del core eòlica » 

Parche m? dica ' • 
Pogg^HHolot**^- 



‘SCÈNA Vin 

‘ ‘ Carcere ofeurq. 


. F/frò/irr» poittfrenUell 

' » ■ » ' . * ^ li 


f 

f ' 


F 


7 Ra guea’ ombre ioirivo ih pène;:,’* 
Ma Berenice vieni • _ > 

'K Sì sì a te vIencV ‘ ^ ■ * ' ' 


• La lata! Berenice » 


Non più ciucila' aIno^tìfa^ •*' ' i > • » '1 

Qu»}e an tempo a ce fù compagna» e 
^ (fpofa»i 

Per.Come?^ r •' -■ " • ' “ ' ‘ 

^er. 11 Padre inumano s’ * ' 

.-Vuole» che quefta ^ 

•-* ‘ C a Doni 
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Doni Spbfa di Arbaer* . ^ i 

Jrtr. E tu’l farai ?.• , xi : . u*:: ; 

S«r. Sol per falvar Farnace* ' if e . i 

r<ir. Sì, si. Vattene a lui, • * i i . 

Ma fólo.per falvare4£Ìoriii UH* • * 
^er. Nò, nOf per te*..,. ; ' r _ . . i, 
fjr. Mio ben, quello è 4’ljnptaa> 

Ber. E tu vorrai crudele / ^ ^ i 1 
Rendermi si infelice;? 
fjr. Il vorrb per falvanti «'aBeranlce. 

Brr. E ad altri in brattcio ipoèl ^ i • 

Ftfr. Devi efeguire ^ y ^ —c ì 
Non ho cor di vedertitoh Diol! morire* 
Brr. Vo al nuovo Spofo a Dio •. 

Per Talvar la tua vita»ìdoloiiiil> 

Bar. Ingegnofo tormento 

Del Padre, quello f- il no#ro proprio 

(amore 

Armacontradlnoj. Si^vannC) o mia 
Fede], ma fe ti credi 
Cile da me.ti dividi . • i 

Col penlìer di falvarmi..ahicu mi 'uccidi. 
Ber» Seguali U rfO'Confi£Uo-:. '*? v j 
.De la Sorte tiranna* s; v : i- h ' * 
Vivi al Regno, ed al padre., t^viVi 

Bar. Vanne al nuovoCon forte s :V. ' 

l.a cura -lafcia a me de lamia forte. / » 
Ber. Coprii ? Crudcl tu penfi. 

Che men forte di te fìa quello tote ? » * 

M 'ucciderà il dolore ’ > ^ • ] \ 

S'altto mai non|igtrà : Mabafta , bada: 
j-- yj ' s O ' Al 
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T E R’ Z O. 
mal» che m» fovraAa * v 
Saprò.. Ti rendo intanto. . 

. Vieni, il 

li figlio: Eccolo» ocarò 
Firr# Oh pene I o pianto 1 
Ber. Farnace abbiane cttta» ! . ^ . </ . • 

de la mia fventura 

Erediti la colpa) « (e taFora - v. . 
Piange tu i*accartana:e fatto adnltoy 
Se de la Madre fua mai ci richiede» 

DV. ch'efempip mora di^b(^lU fede* 

Far. Iota vita detefto » 

Sema di te •••••* . . ' . ,» ^ -V- 

« • 2 ^ ^ ^ 

SCENA Vili. 
ìAitrìÀaU i t ^ 

Afir.Tj’I . mio comando è quefto? ' l 
Fier.JCr Barbaro padre ancora ■' 

Sn gii occhia due infelici , c 

Vieni a inioitare il pianto ? v 

Di rifolvefti 2 

Hir. SÌ già s'èrifoìtq:" r- 

Senaa me Berenice 

Viver non deet non poflb' ' • ' 

Vivere lenza lei.' ' 

Noi (ìamo entrambi rei 

Del difprtzzato-lmpèro f ‘ : 

Tu Gindice fevero» 

Orano! condanna all* ultimo periglio; 
iW//. Pria fazi l’ira mia l’impuro Hglto. 

, tvgìit dalle nolani àbl fa^re 'finti 
' * di velerlè'if^i'dhréi"" 

C 3 -Ecco 
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Ecco iolo fveno* i V 

Far. Ah Sire , ' i . . . ' 

Pietà; deil’aifrui errore,’ 

Qual colpa hà 1^ innocente ? Io teme 

' . fpriego i 

Qne fto è tuo fangiir,ah? ior^ìfparwìia , e"-! 

. l i,,..* »i • r^i ‘ (verfa 
Tutto quel del fhio iore.t »> > - ' . ? 

MU, Non' ti 'afccrft»;. tofvenó.'.tccÓM* ■ i 

i , ■ • ■ . ' • ; • * . • p 

► . • , ’ 1 » 

^ > • • • • • 

Arhaciy edetth' " ■ 

S ignore A V 

Corri: tutto in«t»n>alt6;< 

Freme là plebe, e audace » • ' ' A 

■Aiuole in vita Farnace , e f(>no*l:Tecli x- t 
In libertà , ftraggi minacciale ’mcendj. 
jli//.Che lento Iche farò ? ne'maii eftremt 
Sia eftremo anche il configlio,' *. : 

Venga F*arnace, e'I figlio t . ' ,t - '* 4 
Su gli occhi dell’ infida,! ■■ i -hv ì- 
L*uno, c l’altrot^. uccida. ; : * - i • 

far te con Far»aceyt col^iiàl 
' ; . ' ! .■ 

SCE,NA X. ' ; ’ 

. • i‘ 

V > - "Berenice, • - • 

‘a • 

f * ‘ ^ 

I - .Ttno , e ;l ’ajtro s’uccida ì ^ ( mango^ 

S £’ifen(o^ edio non corro ? .ed io rU 
I . lÀ- 
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Immcbile qual faiTo ? e penfo» e piango ^ 
Figlio , SpoCo, de dufe . : , 

Qual ^pria difendo ? cade 
Già il mio farjxace eCangue « » 

E fu’l .paterno ciglio • . _ 

Verfa il povero %lio, andie il Tuo fan» 
Indegno Micwdate, Cgue* 

Barbaro Genitore . ^ 

De la tua crudeltà, non fenti orrore ? 
Tu'<ielCicJoti ridi, 

£ di tua Crudeltà. Ma non inulta 
Andrà l’alma del figlio « è del Conforte» 
Avrai da me U morte^ • • ' ' 

Quello è il ferro, con cui •' v 

Caie^r-doveatrafìtia . » 'i ' " ^ J 

Dopo data la mano al Duce'Àrbace»i * 
Perche taivoTéftaflfe il mlò Farnaèe ■ • 
Con quefia, amofifo infido • i 

Iotisyejio,io,tiuccido*' 

Del tuofierq a/dimenro, ‘ Sifsnfe lieta 
r 'O ( finfenia Aa dentro* 

11 fio pagafti già.. Mache'mai Tento. *• 

Ove fon ? Ira gllwElilì . ' « : « i 

Forfè fon giunta illuogo^ ' -• ' ' 

E’queiiafdftgli'.EBfoi l fi vapoìo il fialio 
Lo Spofo , ^e folpiro: 
lo non m’inganao , no , ./.Mach Dio 

che miio 
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»« A T T . O 

• • • 

' ; V '* * . i '*i * ■ . 

S C E N A XI. 

. » > 

S*alza il prof petto, ed in cambio del* 
la Carcere apparifce Gran Galle* 
ria tutta illuminata Al 'foo- 
•• no d* aUep,ridìma Sih^ 
fonia. ' 

Tnrttace corre ad abbracciar BertnicK ' 

Far, O Pofa • ‘ ^ . 

^er. O Farnace è vero?i ■ . ' / 

Tu vivi ? 0 fogno? ; - . 
far, lo vivo ; ; : . ' 

per voler degli Dei • L’Impeto atfOM ’ 
De la Peble fconvolta » ■ < ’ 

Mo0a.cÌal mio Germao fedatO t^O ' - 
L* arte del Genitori già mi pendea 
Su del Collo la fcure « allorché venne • 
L* Armeno A mbafciadoit «ridando» « 

(digti 

Sofpendi Mitridate .. 

La non gìulV ira è fola Laodict 
Suora del Re Tigrane 
Che tolta fu dal predator Romaao 
Con me lln dalle fafce » 

Lei , che lìn’pr crederi 
Chefuffe Berenice • 

Jo la conofcoa i fegni » 

Che chiari a te darò. MoU’altro diBe 
Ch* io non intelì . 11 Padre 
Calmato» edamoroTo 

A te 
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T E i 2 iQ. n 
A te còrmÌQy mi rende am^nt^ e.fporcb 
B^r. Io Laodìcei? liO’Aiaita , > 
Del Regge armenp^ahldl pi acer ij gr^fid? 
L’alma non è capace,. ; - , ' 

far. Vieni al mìo Genìtor. j'^Mracei/t/fd* 
Ber, Vengo Facnace - ‘ i e òrfano, 

finì X* ode la dejsafinfonia ^frima jentU 
ta da BerènÌQr^ dvfio de la quale ^ . 
fiegùeM Ballo, . • 


it G l 


BCiBiU A Ultim»; . ^ 

‘J- • “i- ’ ■- ^ -V 

J 5 '* 'ÌTm#/L : 

M*/. TJ RlncipeiTa ^ A a i forti' ' t 
» : .ì Jl» *RÌ€pardà del mio » 

«Ài1’’atioritiK>iflBCero' i ,, - r 

Mi relì ,(e"mp«eai^V0iro7i0{ (enai 

. i - - . ' ' (no ^ 

Se i^èmendi l’euor^cMi ramorofo» 
Farnaceiii fche ti tendo aotante $ e fpofo* 
Ber» Grazie , Signor 9 Per lui 
Mali foifersÌ79 maii i 
Si dolenti , e mortali 9 
£ più ne foiFrirei • 

Far. Refcr giuftizia al noftro amor gli Dei» 
Afp» Salva fei pur ti abbraccio. 

Ber, Mia diletta Germana • 

ArL Quanti a noi beni apporta un si fe- 

(lice 

Difcoprimento, 

Far» A te ailicura un (Iglio • 

Ber, 
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$1 ATTO TERZO. 

Mfr, K • me un conforte « oh Dio ! 

Afp, Dona pace al mio cor* 

Speranza al mio*' 

Mia PrinctpeiTa • • • 

■Afp: Intendo^ - 

Vuoi mercè deltuo amore i 
Se lo vuol Mitridate '• 

Ecco la mano * e’I core*’ ’ ' * 

Mit, Air Imeneo reale . 

Con giubilo acconfentf • 

Ifac» Al fin ebbe pur-fine il Òlio tonneiifol 
TumìocaroFarnact 
Infin che gli occhi miei chiudano li 

(gloro^ 

Di reai (afto adorno# ^ ^ C7 ;; 
Và Reggt Coìc*>; tv| per Ri ti voglio* 
Far. Vien meco Laodice al Regio fogliò.* 
CÒRO Viva « viva il nóftro Re . ‘ * I 

£ terrorde’fuoi nemici# 

Viva ©gnor fottogli aufpicl > ‘ 

. De la gloria , e de la fè» 
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